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Lo scontro nella De 

Nulla di fatto sulle riforme 
La sinistra resta lontana 
da Andreotti e Forlani 
•ffl ROMA. «Non abbiamo 
concluso proprio niente, noi 
della sinistra continuiamo a 
chiedere una proposta della 
maggioranza e continuiamo a 
non ricevere nessuna nspo-
sta». E' il commento di Guido 
Bodrato al termine della riu
nione della commissione della 
De per le rilormc elettorali. Per 
Tarcisio Citti, vicepresidente 
del gruppo de a Montecitorio, 
•ci sono ancora molti, ma mol
ti passi da lare». Un altro espo
nente della sinistra, il capo
gruppo dei senatori Nicola 
Mancino, aggiunge: «Al Senato 
stiamo raggiungendo un certo 
accordo sulla mia proposta 
(quella di abbassare il quorum 
per l'elezione diretta a Palazzo 
Madama dal 65% al 40-45). Per 
il resto siamo ancora in mare 
aperto». 

Anche da parte della mag
gioranza. pero, si e ammesso 
che quella di ieri è stata una 
riunione interlocutoria. «Siamo 
ancora - nferiscc l'andreottia-
no Luigi Baruffi - nella fase in 
cui ognuno mette i suoi paletti. 
C'è chi e innamorato dell'ipo
tesi apparentamento, chi dello 
sbarramento, chi della propor
zionale corretta. La sinistra ha 
chiesto se la maggioranza ha 
una proposta, ma la maggio
ranza non ce l'ha». A questo 
proposito il vice segretario Sil
vio Lega precisa che «in tempo 
breve, prima del Consiglio na
zionale. la segreterìa (ara una 
propria proposta, si vedrà se di 
maggioranza o unitaria. Per 
ora non l'abbiamo avanzata 
perche riteniamo più impor
tante lavorare insieme su più 
ipotesi per trovare una soluzio
ne unitaria». 

Le distanze, per ora, sono 
notevoli, all'interno dello scu
do crociato, soprattutto per 
quel che riguarda la riforma 
del sistema elettorale della Ca

mera. Donat Cattin, secondo 
Bodrato. ha manifestato una 
posizione defilata rispetto a 
quella della maggioranza. . 

Diverso, invece, l'esito della 
riunione tenuta sulla stessa 
materia dal direttivo del grup
po de della Camera II presi
dente dei deputati Enzo Scotti 
e il vicepresidente Tarcisio Gii-
ti sono stati incaricati di soste
nere nella commissione del 
partito la proposta messa a 
punto prima della pausa estiva 
dallo stesso Gitti. esponente 
della sinistra, Questa proposta 
prevede un doppio voto: con 
una scheda l'elettore votereb
be per i partiti e con un'altra 
sceglierebbe tra coalizioni di 
governo alternative. Francesco 
D'Onofrio si dichiara lieto che 
la bozza Gitti venga indicata 
come base sena per una pro
posta della De: «Che Scotti 
mantenga le caratteristiche di 
presidente di lutti i deputati e 
non solo della maggioranza -
aggiunge - mi sembra un fatto 
gradevole ed apprezzabile». 

Il ministro della Dilesa Virgi
nio Rognoni auspica che il 
progetto sul delicatissimo te
ma elettorale venga acquisito 
in base al più largo consenso: 
«Ma anche se non avesse il 
consenso di tutti, valga anche 
qui l'unita del partito. La De -
conclude - non può permet
tersi il lusso, in un momento 
come questo, di apparire pe
rennemente come se fosse alla 
vigilia o di un armistizio o di 
una guerra fra i gruppi della 
maggioranza e la sinistra». Pier 
Ferdinando Casini, colonnello 
forlaniano, critica infine Bo
drato per le sue previsioni sulla 
breve durata del governo: «Le 
affermazioni sul governo di 
una persona solitamente equi
librala come Bodrato, in spe
cie se confrontate con quelle 
di De Mita, si commentano da 
sole». 

Nel più grande sindacato 
non ci sarà più 
la «componente comunista» 
D'accordo i si e i no 

Un segnale preciso al Pei 
«Maggioranze e minoranze 
nascano sui progetti» 
A ottobre un convegno 

Nella Cgil senza corrente 
«Dividiamoci sui programmi» 
I dirigenti comunisti della Cgil, compatti, decidono 
la «morte» della propria corrente, anticipano Oc-
chetto, lanciano un messaggio a lui, a Ingrao, a Tor-
torella, a Natta: niente scissioni, discutiamo e divi
diamoci sui programmi. Una iniziativa pubblica si 
terrà il 17 e 18 ottobre a Roma. L'annuncio di Bruno 
Trentini non una interferenza nel dibattito dei co
munisti, ma un contributo, una proposta. 

BRUNO UGOLINI 

• H ROMA. La sequenza ha il 
sapore della storia. Sono riuni
ti, in un salone della sede sin
dacale. i comunisti della com
ponente della Cgil, membri del 
Comitato esecutivo della Con
federazione, il massimo orga
nismo dirigente. La loro cor
rente, ma pochi lo ricordano, 
si chiama «uniti sindacale». Di
scutono per un Intera giornata 
e approvano la proposta di 
Bruno Trcnlin di avviare un 
processo di «dissolvimento» di 
detta corrente. Un altro salone, 
un albergo lontano un centi
naio di metri, ospita una riu
nione dei dirigenti socialisti 
della Cgil intenti a loro volta a 
discutere una proposta di Del 
Turco. Anche questa seconda 
proposta mira a chiudere il ca
pitolo delle attuali correnti in
teme, ma per dar vita - era 

parso a molti di capire - ad un 
correntone fatto di «riformisti e 
riformatori», lasciando fuori i 
«rivoluzionari». Ed ora che suc
cede? I comunisti della Cgil si 
sciolgono imitando l'aulo-su-
peramento o la rifondazione 
discussi nel Pei? E la contem
poranea riunione dei socialisti 
fa come da preludio ad un pro
getto di «unità socialista», una 
specie di riunificazione sul 
campo? Le cose non stanno 
cosi e lo spiega in serata Bruno 
Trcntin, parlando con i giorna
listi. 

La proposta dei comunisti 
della Cgil, già discussa dieci 
giorni or sono in una riunione 
fra gli otto segretari confederali 
(quelli che a suo tempo aderi
rono alla mozione uno, nel di
battito nel Pei, e quelli che 
aderirono alla mozione due-

come Bertinotti e Pizzinato) è 
quella, innanzitutto, di puntare 
sui programmi. Il 17 e 18 otto
bre, annuncia Trentin. terremo 
a Roma una iniziativa pubbli
ca. Essa riguarderà il dibattito 
nelle forze di sinistra, nel Pei 
(ricordate gli accordi e I disac
cordi sulla bozza Bassollno? • 
ndr), in ordine ad un program
ma riformatore, come terreno 
di convergenza e unità per le 
forze di sinistra. Esso servirà al 
futuro congresso della Cgil, al
la elaborazione di un suo pro
gramma fondamentale che 
conterrà anche l'adozione di 
regole nuove per la conviven
za intema. Sono invitati all'ini
ziativa tutti i dirigenti della Cgil, 
quelli della Cisl e della UH. i di
rigenti del Pei. Un momento al
to di confronto, utile a scon
giurare «pericoli di lacerazione 
o cristallizzazione su pregiudi
ziali Ideologiche». 

È collegata a questa «sortita 
pubblica» la proposta di «dis
solvere» la vecchia corrente dei 
comunisti. «Essa «perderà po
tere»: non più discussioni sulle 
•candidature» per la formazio
ne dei gruppi dirigenti, sulle 
scelte di politica sindacale. Al 
massimo resterà un luogo di 
discussione e ricerca. Tra le 
premesse, chiarisce Trentin. 
sospettoso di ogni intenzione 

«emarginatoria», c'è quella di 
voler salvaguardare «le mino
ranze vecchie e nuove» da col
pi maggioritari. Non un modo 
furbo, insomma, per far fuori i 
socialisti o i comunisti consi
derati magari eretici, come 
Fausto Bertinotti, tanto per non 
fare nomi. C'è semmai il pro
blema di dare espressione alla 
libera volontà dei lavoratori 
iscritti alla Cgil, anche nelle 
elezione dei delegati al Con
gresso, senza le imposizioni di 
corrente. Un compromesso, 
insomma, tra «democrazia gui
data» e «democrazia senza re
te». E c'è il problema, enorme, 
di dar rappresentanza a com
ponenti come quella delle 
donne, o come quella degli 
immigrati. E tutto ciò potrebbe 
facilitare l'apertura di spazi di 
confronto unitario, negli orga
nismi dirigenti di tutte e tre le 
Confederazioni, dove ognuno 
potrebbe parlare a titolo per
sonale e non come portavoce 
di Trentin, Marini, Del Turco o 
Benvenuto. 

C'è un rapporto con quanto 
avviene nel Pei? Alla domanda 
Trentin risponde sostenendo 
che sopprimere queste corren
ti, vuol dire auspicare correnti 
basate sui programmi, verifi
cando magari una certa «tra
sversalità» nelle vecchie com

ponenti. È un aspicio affinchè 
le maggioranze e le minoran
ze, anche nel Pei, si costruisca
no sui programmi. Questo non 
significa che tra dirigenti e mi
litanti comunisti della princi
pale confederazione del Lavo
ro siano scomparse posizioni 
politiche contrapposte. Ma 
non accettano trasposizioni 
schematiche, vogliono tutti 
scongiurare scissioni. 

I primi commenti di casa so
cialista sono positivi, ma an
che guardinghi. Ottaviano Del 
Turco dice che può aprirsi 
•una fase esaltante». Ma. ag
giunge, aspettiamo di vedere 
•cosa nasce al posto di ciò che 
muore». Secondo Giuliano 
Cazzola «è la fine dell'unità dei 
comunisti». Raffaele Morese 
(Cisl) parla di svolta. Fausto 
Bertinotti fa notare che le vec
chie correnti «imprigionavano 
l'organizzazione dal punto di 
vista della democrazia». E Aldo 
Tortorella, presidente del co
mitato centrale del Pei, fa sa
pere che i comunisti si sono 
sempre battuti per il supera
mento delle correnti. Aggiun
ge, però, che tutte le correnti di 
origine partitica debbono es
sere superate e non una sol
tanto. La proposta di Trentin, 
comunque, pare a Tortorella 
che sia «giustissima». 

Se ne paria da mesi, si terrà mercoledì. Il Psi: «È solo routine...» 

Vertice con i segretari di maggioranza 
Governo alla prova su Golfo e 
11 vertice dei segretàri dei partiti della maggioranza 
con Andreotti si farà mercoledì prossimo, e si occu
perà del Golfo e della manovra economica. Dopo 
mesi che ne chiedeva la convocazione, ottimista 
Cariglia. Altissimo vuole «rigore nei tagli» e una poli
tica estera meno «dubbiosa». Un'occasione di rilan
cio del governo? Il Psi, per bocca di Di Donato, raf
fredda gli entusiasmi: «È solo routine...». 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA. Ci voleva Saddam 
Hussein per indurre Andreotti 
a convocare quel vertice della 
maggioranza di cui si vocifera 
da mesi, e che alcuni esponen
ti del pentapartito hanno ripe
tutamente indicato come 
un'occasione importante per 
diradare le nubi che minaccia
no il futuro del governo. Ieri il 
sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio Nino Cristofori 
ha dato ulficialmentc la gran
de notizia: il vertice si farà mer
coledì prossimo, il 26 settem
bre, e avrà due punti fonda
mentali all'ordine del giorno: 
l'atteggiamento del governo 
sulla crisi del Golfo, e la defini
zione della manovra economi

ca per il 1991. Alla riunione del 
cinque segretari dei partiti di 
maggioranza e del presidente 
del Consiglio Andreotti parte
ciperanno anche il vicepresi
dente Martelli, Cristofori, e 1 
ministri degli Esteri e della Di
fesa De Micheli* e Rognoni. Il 
vertice cadrà al centro di una 
settimana fitta di impegni per il 
governo: oggi, dopo la riunio
ne del Consiglio dei ministri, 
Andreotti presiederà - verso le 
18 - un incontro tra I ministri fi
nanziari Carli, Cirino Pomici
no, Formica, e il vicepresiden
te Martelli. In questa sede - ha 
detto Cristofori - sarà fatto il 
punto della situazione a pro
posito della manovra finanzia

ria «tenendo presenti i contatti 
che ci sono stati in questi gior
ni con partiti, sindacati e im
prenditori». Subito dopo il ver
tice, giovedì mattina, riunione 
a Palazzo Chigi del consiglio di 
gabinetto, per impostare la fi
nanziaria «anche se non si 
escludono aggiunte» e venerdì 
28 Consiglio dei ministri per 
varare il complesso dei provve
dimenti economici e di bilan
cio. 

Un calendario - sempre 
stando a Cristofori - messo a 
punto «faticosamente» per i 
«molti impegni» di ministri e 
politici, a cominciare da An
dreotti, che alla fine della pros
sima settimana deve essere a 
New York alle Nazioni Unite. 
Ma ancora più «faticosa» si an
nuncia la definizione di accor
di - in politica estera e sulle 
scelte economiche - capaci 
davvero di dare il segno del ri
lancio di un governo che ap
pare destinato a chiudere la 
sua parabola con elezioni anti
cipate a primavera. Il più otti
mista è sembrato il segretario 
socialdemocratico Cariglia. Un 
vero appassionato del vertice: 
negli ultimi sei o sette mesi ne 

ha chiesto la convocazione al
meno una volta alla settimana. 
•Dovrei dire "finalmente"», ha 
dichiarato ieri auspicando «so
luzioni unitarie» e augurandosi 
che il governo «possa arrivare 
in fondo alla legislatura». Ma lo 
stesso Cariglia è costretto a ri
porre molte delle sue speranze 
nel ruolo dell'odiato Saddam: 
•In un certo senso destabilizza 
nel Golfo, ma stabilizza in Ita
lia L'incombere sulle ten
sioni inteme alla maggioranza 
del "nemico comune" non ha 
comunque impedito ad altri 
esponenti del pentapartito di 
ribadire posizioni assai diver
se. 

Per il vicepresidente del Psi 
Di Donato lo stesso vertice non 
è più di «una riunione di nor
male routine, una consultazio
ne prima del varo della legge 
finanziaria». Sul merito l'espo
nente socialista già mette le 
mani avanti: i tagli dovranno 
essere «selettivi», per esempio 
non si può «penalizzare la Giu
stizia», e comunque tutto dovrà 
essere «concordato coi sinda
cati». Di Donato non rinuncia 
poi alla polemica con la sini
stra de e il suo uomo di punta 

Guido Bodrato, che l'altro ieri 
ha predetto vita breve al gover
no: «Ci dica lui che cosa si deve 
fare... anche perchè è proprio 
la sinistra de che rende difficile 
l'azione e la vita del governo». 
L'ex area Zac, in effetti, ha già 
affermato che la manovra eco
nomica sarà materia di discus
sione, essendo ormai venuti al 
pettine - come si dice - i nodi 
di un dissesto finanziario mai 
affrontato seriamente. Il segre
tario del Pli Altissimo, da parte 
sua, fa la faccia dura: chiede il 
«massimo rigore nei tagli» e pri
vatizzazioni, e vuole finalmen
te «fugare, una volta per tutte, 
l'immagine di una politica 
estera del nostro paese dub
biosa e poco detcrminata». Ieri 
intanto si è concluso pratica
mente con un nulla di fatto un 
nuovo incontro di governo sul
la questione energetica: il pia
no di nuove tasse, risparmi e 
investimenti caldeggiato dal 
ministro repubblicano dell'In
dustria Battaglia di fronte alla 
crisi petrolifera non piace al 
ministro delle Finanze Formi
ca, che ha altri progetti fiscali. 
Il vertice si occuperà anche di 
questo. 

Scoppola 
al Msi: 
«Don Minzoni 
fu assassinato 
dai fascisti» 

Immediata la reazione alla richiesta dei missini di riaprire il 
caso dell'dssasinio di Don Minzoni. parroco di Argenta, av
venuto il 2'1 agosto 1923. Il loro tentativo - alla vigilia della 
visita, domenica prossima, del Presidente della Repubhca e 
del Papa alla tomba del martire antifascista - e quello di cer
care di scagionare gli squadristi di Balbo della responsabilità 
dell'efferato crimine. 1 processi, i documenti, tutto dimostra 
•in modo inequivocabile la responsabililrà fascista dell'omi
cidio», ha dichiarato lo storico cattolico Pietro Scoppola 
(nella foto). Aggiunge di .essere indignato della strumenta
lizzazione che certi politici fanno della storia». Conclude af
fermando che «è sorprendente notare come nel momento in 
cui ci sono gravi problemi, alcune forze politiche non abbia
no altro da fare che rinvangare il passato ir, termini strumen
tali, per accendere una cortina fumogena e coprire il vuoto 
della loro proposta politica». Un altro storico, Gabriele De 
Rosa, si dice «più che indignato, sconcertato» dall' iniziativa 
del Msi. E aggiunge: «Le cose sono andate come la storia ha 
detto: Don Minzoni fu assassinato da elementi dello squadri
smo emiliano». Quella missina - aggiunge lo stonco prof. 
Giuseppe Ignesli - è «una ignobile speculazione politica» 
che dimostra «una profonda ignoranza del lavoro storiogra
fico fin qui svolto». Don Minzoni fu assassinato dai fascisti, 
conferma Randolfo Pacciardi che ricorda come il tribunale 
di Roma, subilo dopo i fatti, mandò assolta la «Voce Repub
blicana» che aveva denunciato il quadrunviro Balbo come 
mandante del delitto escguitoda una squadra fascista. 

«Sul conto di Togliatti vanno 
messe molte cose, ma non 
gli episodi di lotta armata o 
la stessa propensione alla 
lotta armata e alla eversione 
certamente presenti in mo-
do consistente, negli anni 

^ " — " " " " - " ~ ~ '45-'47 all'interno del Pei». 
Lo scrive Fabrizio Cicchino, della direzione del Psi, sull'«A-
vanti- di oggi. Per il dirigente socialista la linea di Togliatti fu 
•agli antipodi di una strategia rivoluzionaria e della lotta ar
mata», mentre «molto più complesso e ambiguo è il discorso 
sul Pei nel suo insieme». Cicchino soitolinca che "il proble
ma non è quello di criminalizzare Togliatti, né di esaltarlo 
acriticamente, ma di cogliere gli indubbi e organici limiti 
della sinistra italiana guidata dal Pei di Togliatti, cosi come, 
evidentemente di riflettere sugli incredibili errori commessi 
da Nenni e da Morandi in quel periodo». Diversamente -
conclude - la formazione di una «nuova forza politica post-
comunista» e la 'ricostituzione di una nuova unità della sini
stra italiana, tra socialisti e post-comunisti- saranno «impos
sibili». 

Cicchitto: 
«Togliatti 
si batté 
per la linea 
democratica» 

«Komsomolskaya 
Pravda» 
sui fatti 
di Reggio Emilia 

Delle vicende del dopoguer
ra in Emilia si occupa anche 
il giornale della giuventù so
vietica «Komsomolskaya 
Pravda». Non c'è dubbio, 
scrive, il Pei dopo la vittoria 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sul fascismo, per alfermare 
^•^^^""""•""""••"•"^•™ «la strada della democrazia», • 
fece «molto per debellare l'estremismo nelle sue file» e fu fra 
i primi «a riconoscere la necessità di sciogliere le formazioni 
partigiane e di consegnare le armi». Sarrebbc però ingenuo 
- aggiunge il giornale - «pensare che tutti i militanti siano 
stali unanimi nell'accettare la linea del partito». Il quotidiano 
ricorda le testionianze di Montanari sui fatti di Reggio Emilia, 
gli espatri!, favoriti dal partito, in Cecoslovacchia e conclude 
sostenendo che Togliatti, allora ministro della Giustizia, 
«non poteva non sapere dei fatti vergognosi» verificatisi. Dei 
rifugiati a Praga, della «commissione», («centro di iniziativa 
politica», la definisce) e della trasmissione «Oggi in Italia», 
quali dimostrazioni della «doppiezza» del Pei toma a parlare 
oggi sull'«Avanti», Carlo Ripa di Meana. Di nuovo aggiunge 
di ritenere che «ad eccezione dei criminali, tutti 1 comunisti 
italiani che hanno vissuto in quegli anni, quelle stone a Pra
ga, lo hanno fatto con passione autentica». 

Il convegno dei •comunisti 
democratici» che avrebbe 
dovuto tenersi a Riva del 
Garda e fu rinviato in seguito 
alla morte di Gian Carlo Pa
letta, si terrà dal 28 al 30 set-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tembre ad Arco (Trento). 
" ^ " " " " " " • ^ • ^ ' ^ • ~ Nei tre giorni di lavori saran
no discussi «materiali di dibattito per la nlondazione comu
nista». Fra gli argomenti del convegno, che ha per tema «In 
nome delle cose», i comunisti del «no» cercheranno di met
tere a punto la linea da seguire in vista anche dei prossimi 
appuntamenti del partito. 

PadK Bartolomeo Sorge è 
tornalo a parlare dell'espe
rienza di Leoluca Orlando 
alla guida della giunta di Pa
lermo. L'occasione gli è sta
ta offerta dal convegno del-

1 l'Azione cattolica su «diritti e 
" ^ • " • * • doveri della cittadinanza» 
svoltosi a Vicenza. Orlando, ha detto, «ha avuto il grande 
merito» di «rompere una situazione che da quaranta anni 
era stagnante». Ora, però, bisogna passare alla fase due e ' 
cioè «aggregare il consenso di tutte le persone oneste di 
qualsiasi tendenza intomo ad un progetto di servizio della 
città». E per questo non serve «pigliare a parolacce questo o 
quel politico» a meno che non si voglia rischiare di «mettersi 
contro tutti» e di rimanere «isolati». 

Si terrà ad Arco 
il convegno 
dei «comunisti 
democratici» 

Padre Sorge: 
«Orlando 
rischia 
l'isolamento» 

GREGORIO PANE 

Il leader del Psi duro col Pei: «La via maestra è l'unità socialista» 

Craxi: «Partito democratico di sinistra? 
Ha un antico sapore sinistro...» 
II Pei si chiamerà «partito democratico della sini
stra»? È un'ipotesi che non piace a Bettino Craxi, per 
il quale ha «un vago ed antico sapore sinistro di "de
mocratico popolare"». Il leader del Psi ripropone l'u
nità socialista e, alla riunione della segreteria del 
suo partito, lancia una «campagna politica d'autun
no». Sulle riforme elettorali dichiarazioni di Di Do
nato, Signorile e Amato. 

FABIO INWINKL 

•IRONIA. ACraxi«partitode
mocratico di sinistra» non pia
ce. Quel nome, che secondo 
alcuni giornali sarebbe l'ipote
si su cui sta lavorando il vertice 
di Botteghe Oscure, è stato og
getto di una battuta pronun
ciata - si precisa in via del Cor
so - «fuori testo» rispetto alla 
sua relazione alla segreteria 
del Psi. »Ho letto - dice ti segre
tario socialista - di questa idea 
di una nuova sigla del tipo "de
mocratico di sinistra". Ha un 
vago ed antico sapore sinistro 
di "democratico popolare". In 

questo modo i comunisti con
tinueranno inevitabilmente e 
inesorabilmente ad essere 
chiamati comunisti o al più ex 
comunisti o post-comunisti». E 
allora? Craxi non ha dubbi: 
•Noi continuiamo a pensare, 
ed i fatti non sembrano darci 
torto, che la via maestra, la 
prospettiva d'avvenire si co
struisce all'insegna della unità 
socialista con tutto ciò che 
questo comporta». 

Questa è la strategia dell'at
tenzione riservata dal leader 
del «garofano». E la riunione di 

ieri - oltre due ore dedicate so
prattutto all'aggravamento del
l'attacco criminale e ad una 
•campagna d'autunno» pro
mossa dai socialisti con inizia
tive su vari temi - non ha ap
profondito il nodo dei rapporti 
con il Pei. Neppure sul proble
ma della riforma elettorale, ter
reno sul quale i comunisti, nel
la riunione della Direzione di 
lunedi scorso, avevano indivi
duato il Psi come interlocutore 
prioritario. 

•Non abbiamo ricevuto al
cuna richiesta d'incontro -
precisa il vicesegretario Giulio 
Di Donato al termine del lavori 
- appena arriverà, la valutere
mo. Certo • aggiunge • se la lo
ro proposta è quella impernia
ta sul sistema maggioritario, il 
nostro disaccordo è già noto. 
O ci sono delle novità? In ogni 
caso, apprezziamo il metodo 
del confronto». Sulla stessa 
lunghezza d'onda si esprime 
Claudio Signorile, mentre più 
netta è la presa di distanza di 
Giuliano Amato. «Se la propo
sta comunista è quella di Salvi, 

che si avvicina molto a quella 
di Ruffilli - osserva - non mi 
sembra ci siano dei punti in 
comune, eccetto la parte ri
guardante la regionalizzazio
ne. Su quel tipo di proposta 
abbiamo già da tempo espres
so il nostro giudizio: poi non so 
se nel cassetto ne hanno altre. 
Le nostre proposte sono tutte 
pronte. Ora dobbiamo aspet
tare solo quelle degli altri». 

La relazione di Craxi alla se
greteria ha lanciato, intanto. 
una -campagna d'autunno» 
dei socialisti. Una serie di ini
ziative «sulle questioni urgenti, 
sugli obiettivi strategici, sulle li
nee di rinnovamento, di risa
namento e di sviluppo», volte a 
•schivare le polemiche inutili, 
le faziosità, i tentativi di trasci
narci in vere e proprie risse». 
Una campagna, insiste Craxi, 
•che serva a chiarire ciò che 
deve essere chiarito tra le forze 
politiche, nessuna delle quali 
dovrebbe essere tentata di sca
ricare su altri e in particolare 
su di noi cause e responsabili
tà delle loro divisioni, delle lo

ro difficoltà, delle loro crisi». 
Vediamole, queste iniziati

ve. Anzitutto, la riunione, do
mani, della Direzione sulla si
tuazione dell'ordine pubblico. 
Poi una serie di convegni. Per 
finire con un seminario della 
Direzione (si terrà in Umbria, 
in data ancora da stabilire) 
sulla crisi del comunismo e le 
prospettive dell'unità sociali
sta. 

Ncll'annunciare questo pro
gramma. Craxi pone l'accento 
su una situazione del paese 
•nella quale stanno crescendo 
i fattori negativi»: non solo la 
criminalità, ma anche •preoc
cupanti segnali di una inver
sione di tendenza di Importan
ti settori produttivi». E se i so
cialisti sono chiamati a mobili-
tarsl,«debbono essere rimosse 
situazioni periferiche di crisi e 
di divisione» nel partito. Un ri
ferimento che chiama in cau
sa, tra l'altro, la federazione ro
mana e il regionale del Lazio, 
già commissariati, e l'organiz
zazione di Ancona. 

Replica a Craxi: «Pensi al Psi e a come si chiama...» 

Tortorella: «Il Pei è più sereno 
Il nome? Tocca a noi discuterne) 
«C'è un clima più disteso nel Pei, dopo l'incontro di 
Frattocchie», dice Aldo Tortorella, presidente del 
Comitato centrale del Pei. E il nuovo nome? «Io - ri
sponde - sono affezionato ad un nome che mi sta 
nel cuore, comunque ne discutiamo noi... Craxi 
pensi al nome del suo partito e al modo di restarvi 
fedele». Anche Veltroni replica al segretario del Psi: 
«Si occupi dei suoi problemi». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

RAFFAELE CAPITANI 

• I MODENA La caccia al no
me della «cosa- è cominciata e 
alla festa deH'«Unità>. tutti i 
giornalisti sono in fibrillazione. 
Alcuni quotidiani hanno scrit
to che , forse, la nuova forma
zione politica si chiamerà par
tito democratico della sinistra. 
Pds. Ieri i giornalisti hanno pre
so d'assalto Tortorella. presi
dente del Comitato centrale. 
Subito ha risposto alle critiche 
avanzate dal segretario sociali
sta sull'ipotesi del nuovo nome 
fatta appunto da alcuni giorna
li: «Craxl si occupi del nome 

del suo partito e del modo di 
esservi fedele. Il nostro ce lo fa
remo da noi». E sul nome? Tor
torella sorride pacato e dice di 
essere «affezionato» ad un no
me che gli sta «nel cuore», ma 
poi aggiunge un «comunque 
ne discutiamo». Per il presiden
te del Ce sulla presentazione 
delnome«c'èunim pegno del
la maggioranza ed è logico 
che lo debba rispettare, cosi 
come la minoranza deve ri
spettare i suoi impegni». La se
de in cui avanzare la proposta 
del nuovo nome sono gli orga

ni di partito. L'importante, di
ce, è che ci sia da parte di tutti 
un •atteggiamento di serenità». 
Molti sono gli clementi in di
scussione. dal nome, al pro
gramma . alle opzioni politi
che, alla forma di organizza
zione, ma nessuno di questi, 
ha osservato, «deve essere pre
so come motivo di asprezze 
politiche o di tensioni: dobbia
mo discutere come si fa tra 
persone che stanno insieme 
da moltissimi anni». Tortorella 
ha rilevato che dopo l'incontro 
di Frattocchie nel Pei il clima «è 
più disteso-. Il prossimo semi
nario della minoranza non in
tende aggravare le tensioni in
teme. «In un partito che si av
via ad avere diverse compo
nenti - ha affermato - soprat
tutto se queste non vogliono 
essere soltanto aggregazioni di 
potere, bisogna eh; le stesse 
componenti diano un contri
buto meditato e serio di idee e 
di proposte da portare nel di
battito con gli altri compagni-. 

•lo - ha aggiunto Tortorella -
mi sono pronunciato più volte 
pubblicamente contro una 
scissione, come del resto han
no fatto tutte le componenti». 

Alle battute altezzose di Cra
xi sul nome della «cosa», dalla 
lesta c'è da registrare anche 
una secca replica di Walter 
Veltroni. «Illazioni di slampa 
sul nome che potrà assumere 
la nuova formazione politica -
dice - sono state sufficienti per
chè il segretario del Psi ntcnes-
se di doversi esercitare, in mo
do sorprendente, in giudizi for
mulati in un organismo ufficia
le del suo partito». Veltroni ri
badisce la nuova formazione 
politica sarà «una forza auto
noma e originale della sinistra» 
ed allerma che il nome ed il 
simbolo saranno decisi -a tem
po debito dal dibattito libero e 
sovrano del Pei». «È giusto che 
il Psi SI occupi dei suoi proble
mi - afferma Veltroni - e miglic-
n rapporti a sinistra nehiedono 
rigore e npetio delle recipro
che autonomie». 

l'Unità 
Giovedì 
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